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Politica

L’ANNO
GIUDIZIARIO

Napoli, si apre
con l’allarme
sull’intreccio
camorra-politica

Lapreoccupazioneper
l’identificazionedell’attività
giudiziaria conquelladellaprocura,
l’impressionante intreccio tra
camorraedesponenti delmondo
politico, l’emergenzaper
l’immigrazioneclandestina,ma
anche leperplessità suscitatedal
pacchetto-giustiziadelministroFlick
e l’opportunitàdi affrontare l’ipotesi
di estendere lapunibilità ai ragazzi
chehannomenodi 14anni.Queste le
linee-guidadella relazioneche il
procuratoregenerale della corte
d’AppellodiNapoli, RenatoGolia,
leggeràoggi aCastelcapuano
all’inaugurazionedell’anno
giudiziario.Una relazionedi80
pagine, «tirata» in500copie (cento
inmeno rispettoall’annoscorsoper
la riduzionedei fondi), con tutti i
«numeri»dellagiustizianel distretto
di corted’Appellodi Napoli, che
comprendeanche il Casertano,
l’Irpinia e il Sannio. Tragli invitati alla
cerimoniaèprevisto l’interventodel
ministrodell’InternoGiorgio
Napolitano, dei parlamentari Aldo
Masullo, TullioGrimaldi eVincenzo
Siniscalchi, del capodell’ufficio
legislativodelministerodella
Giustizia, Luigi Scotti, edel
componentedelCsmMarioPatrono.
«Andiamocauti - afferma il
procuratoregenerale apropositodel
”pacchetto-giustizia” - stiamo
attenti a verificare finoachepunto
una corsiapreferenziale è
compatibile con lanecessitàdi
approfondimenti emeditazioni».
Riferendosi all’aumento dei delitti
commessi da immigrati clandestini,
Golia sottolineache«si trattadi una
conseguenza fisiologicaquandonon
vi sonocontrolli seri
dell’immigrazione». «Nonspetta ai
magistrati - aggiunge il procuratore -
giudicare ledecisioni del
Parlamento,maènostrodovere
indicare leeventuali ricadute
negativedelle scelte di politica
giudiziaria». «Inmateriadi
immigrazione - diceGolia -
dobbiamoscegliere tra solidarietàe
difesa sociale, consapevoli di ciò che
ognunadelledue tendenzepuò
comportare».Nellapropria relazione
il procuratoreaffronteràanche il
grave egrandeproblemadella
delinquenzaminorile.

Napolitano: risarcimenti a vittime
e tema pentiti non vanno confusi

«Bisognaevitareunconfrontochesarebbemortificante,
quellodi affrontarecioè laquestionedel risarcimentoedella
tuteladei familiari delle vittimedellamafiaaccostandoloal
trattamento riservatoai collabortori di giustizia». È inquesti
termini che ilministrodell’Interno,GiorgioNapolitano, si è
soffermatosulle recenti polemichesuipentiti aimargini di un
convegnosull’accordodiSchengensulla liberacircolazione
dellepersone, svoltosi ieri pomeriggioaRoma.Napolitano,
rispondendoalladomandadiungiornalista, hadettodi
«essere pronto inqualsiasimomentoa ricevere i familiari
degli agenti edei carabinieri vittimedellamafia.Hogià
incontrato la signoraMontinaroed i familiari degli agenti
MondoeRusso, sonoprontoa farloanchecon la vedova
Catalano».

L’allarme del procuratore
«La giustizia non regge»
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«I giornalisti non sono un corpo separato»

— ROMA. Di positivo c’è che «qual-
cosa si sta muovendo» e che «si èma-
nifestata una nuova capacità proget-
tuale». Ma, nonostante questi segna-
li, i «mali incancreniti» che affliggono
il sistema giudiziario italiano sono
lungi dall’essere superati: dalla len-
tezza della giustizia civile ( sono più
di 3 milioni i processi da smaltire)al-
la difficoltà di far fronte in maniera
adeguata all’«illegalità che pervade il
paese», che tradotto in cifre significa
che rimane ignoto l’autore dell’83%
dei delitti denunciati. La nostra giu-
stizia, insomma, troppo spesso «ge-
nera sofferenza». Questo il quadro
della situazione tracciato in occasio-
ne dell’apertura dell’anno giudizia-
rio dal procuratore generale presso
la Cassazione, Ferdinando Zucconi
Galli Fonseca. Una relazione, quella
del Pg, niente affatto «rituale», nella
quale sono stati inseriti alcuni pas-
saggi (come quello sulla droga o
sulla mafia) che hanno subito pro-
vocato un dibattito vivace. Ma senza
dubbio l’elemento più rilevante, è
che nell’analisi di Galli Fonseca sulle
emergenze della giustizia, i giornali-
sti hanno battuto i mafiosi 9 a 8. No-
ve sono infatti le pagine dedicate dal
magistrato ai «guasti» provocati dal-
l’informazione, che ha ritenuto que-
sto argomento così importante, da
essere affrontato per primo. Otto (a
metà relazione) le pagine dedicate
alla criminalitàorganizzata.

Ma cosa ha detto, nello specifico,

Galli Fonseca? Anzitutto ha attacca-
to la cosiddetta «giustizia spettaco-
lo», la quale è «anticipata rispetto alle
decisioni dei giudici, frammentaria,
confusa, basata su flussi non sempre
limpidi di informazione, spesso pro-
venienti dacanali illeciti».

Le fughe di notizie

Il procuratore generale ha anche
indicato una serie di storture: «ester-
nazioni di magistrati che amano esi-
birsi e ricercare il consenso popola-
re; difese televisive di avvocati; rela-
zioni di polizia giudiziaria non con-
tenuti nel limiti dell’informativa». Il ri-
ferimento alla famosa relazione del
Gico di Firenze sembra evidente.
Sulle esternazioni, forse, la critica è
rivolta ai magistrati milanesi. Ma Gal-
li Fonseca è andato oltre ed ha af-
frontato direttamente il tanto dibat-
tuto tema della fuga di notizie. «Il
quesito da porsi è se l’ordinamento
dei giornalisti possa vivere come un
corpo separato nell’ordinamento
dello Stato; se la qualificazione del-
l’attività di informazione come attivi-
tà di interesse pubblico possa pre-
scindere dalle norme che, a tutela di
altri interessi costituzionali, defini-
scono l’ambito della libertà di crona-
ca». «Insomma - ha aggiunto Galli
Fonseca - le valutazioni dell’ordina-
mento sono unitarie: in esso, sempre
che la legge stessa non ponga ecce-
zioni, non c’è posto per separatismi
giuridici. Non può esserci neppure

posto, coerentemente, per una dop-
pia morale: quella della fedeltà alla
legge e quella diversa da valere per i
giornalisti». In parole povere, per il
Pg, non vale quanto sostiene l’ordine
dei giornalisti, ossia che un cronista
ha il dovere di dare una notizia dopo
esserne entrato in possesso, solo a
condizione che la notizia sia vera e
verificata. Galli Fonseca non si è fer-
mato qui: ha criticato anche quella
norma del codice che consente al
giornalista di invocare il segreto pro-
fessionale per proteggere le sue fon-
ti. «Si può anche dubitare in radice
che costituisca giuridicamente eser-
cizio della professione di giornalista,
protetta dalla legge, un’attività con-
tra legem, come acquisire e pubbli-
care notizie la cui divulgazione non
èconsentita».

Passaggi che hanno provocato la
dura reazione dell’Ordine e del sin-
dacato dei giornalisti: «I più alti gradi
della magistratura - ha detto il segre-
tario della Fnsi Paolo Serventi Lon-
ghi continuano a prendersela so-
prattutto con i media, forse perché
non riescono a convincere la loro
categoria a rispettare le leggi che re-
golano il segreto». «Togliere il segre-
to professionale ai giornalisti - ha ag-
giunto Bruno Tucci, presidente del-
l’Ordine di Lazio e Molise - significa
uccidere laprofessione».

Ma veniamo agli altri aspetti della
relazione di Galli Fonseca, nella
quale non sono mancati accenti cri-
tici nei confronti della stessa magi-
stratura: «Non risparmiata nean-
ch’essa dalla vergogna della corru-
zione, ne avverte tutta l’umiliazione
e s’avvede che la carenza di suffi-
cienti controlli ha permesso ad alcu-
ni disonesti di rimanere annidati a
lungo nelle sue file».Manemmeno le
indagini di «mani pulite» hanno con-
sentito di debellare il fenomeno del-
la corruzione, provocato da molte
cause: «una corruzione come com-
pravendita di potere, inserita inunsi-
stema di estesi interventi pubblici

nell’economia e alimentata da mali
endemici nella vita amministrativa
italiana». Adesso, però, gran parte
dell’azione di «pulizia» che comun-
que è stata svolta rischia di essere
«vanificata se non si portano a termi-
ne in tempi rapidi i processi».

L’emergenza mafiosa

Altro aspetto rilevante della rela-
zione di Galli Fonseca, infine, quello
relativo alla lotta alla mafia. Parados-
salmente - ha sottolineato il Pg, su
questo terreno, particolarmente dif-
ficile e delicato, i risultati sono stati
soddisfacenti mentre «l’inefficienza
rasenta la paralisi nella giustizia mi-
nore». Galli Fonseca ha ribadito l’uti-
lità dei pentiti, il cui trattamento, pe-
rò, deve essere assoggettato a «nor-
me più rigorose». «Nel contempo -ha
aggiunto - si sa bene che la valuta-
zione delle rivelazioni dev’essere ri-
gorosissima».

Più avanti, dopo aver difeso il co-
siddetto «concorso esterno» nei reati
di mafia, il Pg ha aggiunto: «Certo il
contributo causale agli scopi dell’as-
sociazione apportato dal concorren-
te dev’essere valutato con rigore. So-
lo così possono essere contrastate le
critiche di chi sostiene che il concor-
so possa servire ad allargare l’area
delle condotte punibili e a consenti-
re un più ampio ricorso al regime
processuale differenziato previsto
per il delitto 416 bis (associazione
mafiosa, ndr) del quale è comun-
que auspicabile un rapido supera-
mento». Un passaggio piuttosto
oscuro che ha suscitato non poche
perplessità tra i magistrati che si oc-
cupano di mafia. Va superato il 416
bis? O vanno superate quelle norme
ad esso collegate che prevedono -
ad esempio - il carcere duro per i
mafiosi? Il testo non sembra chiaro.
Forse Galli Fonseca avrà modo di
precisare il suo pensiero sul punto,
visto che la mafia - come ha ricorda-
to il giudice Caselli, non è ancora
sconfitta.

Indice puntato contro i «mali cronici» che affliggono la giu-
stizia italiana. Anzitutto l’estrema lentezza dei processi: più
di 3 milioni e mezzo di cause civili da smaltire. E poi criti-
che alla «spettacolarizzazione» delle inchieste. La relazione
del procuratore generale della Cassazione, Galli Fonseca,
all’inaugurazione dell’anno giudiziario ha fatto molto di-
scutere. Il pg ha attaccato i giornalisti che violano il segreto:
«Non c’è posto per separatismi giuridici».

GIANNI CIPRIANI

IlprocuratoregeneraleFerdinandoZucconiGalliFonseca Ansa

— ROMA. Per combattere la droga
non basta solo la repressione. Biso-
gna fare molto di più per prevenire,
per curare i tossicodipendenti. Pochi
passaggi nell’ambito della relazione
di Ferdinando Galli Fonseca che pe-
rò sono sembrati particolarmente si-
gnificativi e che hanno provocato
numerose reazioni. Molte di consen-
so; altre(meno)didissenso.

Il procuratore generale della Cas-
sazione, nell’affrontare il capitolo
sulla droga, ha ricordato come at-
tualmente il 29,4% della popolazio-
ne carceraria (ossia 14.200 detenu-
ti) sia tossicodipendente. Cioè un
terzo delle persone che finiscono in
prigione fa questa fine perché ha

questo tipo di problema. «Questi dati
- ha affermato Galli Fonseca - dimo-
strano che tutto ciò che si è cercato
di fare in questi anni, sia sul piano
della repressione sia della preven-
zione e della riabilitazione, è risulta-
to inadeguato». Che fare, allora? Si-
curamente verificare tutte le politi-
che fin qui adottate e studiare forme
più efficaci di intervento. «Da questa
sede - ha affermato il magistrato -
non possono venire suggerimenti,
ma sembra che si debbano rimedita-
re scelte, criteri e princìpi che hanno
caratterizato l’opera svolta in questo
settore, basata su impostazioniquasi
esclusivamente repressive: dalla
prevenzione della tossicomania, la

cui funzione è essenziale e che an-
drebbe risolutamente intensificata,
alla repressione del traffico, alla cura
e riabilitazione dei tossicodipenden-
ti. Nulla di ciò che può servire a con-
trastare il fenomeno va tralasciato,
considerando da un lato l’esigenza
di diminuire sofferenze e danni per
coloro che già sono condizionati
dall’uso degli stupefacenti, d’altro la-
to la necessità di ridurre l’enorme
potere economico che il traffico de-
gli stupefacenti fornisce alla grande
criminalità, rendendo sempre più
arduocontenerla».

Parole, chiaramente, che sono
giunte inattese e che hanno uscitato
diverse reazioni. Molti i consensi sul-
la riflessione del Pg: per il sottosegre-
tario alla Giustizia Franco Corleone
l’invito del procuratore generale del-
la Cassazione a ripensare le politi-
che sulle droghe è una «forte solleci-
tazione al Parlamento. L’esplicito
giudizio di inadeguatezza delle poli-
tiche sulle droghe e il conseguente
invito a un ripensamento del loro ca-
rattere quasi esclusivamente repres-
sivo mi trovano perfettamente d’ac-
cordo».

Positivo anche il giudizio di Gloria
Buffo, responsabile delle politiche
sociali del Pds.

Critico invece Maurizio Gasparri,
coordinatore dell’esecutivo di Al-
leanza nazionale: «L’intervento del
procuratore generale della Corte di
cassazione Ferdinando Galli Fonse-
ca in materia di lotta alla droga è
estremamente ambiguo e preoccu-
pante. Di fatto sembra aprire spazi
ulteriori a pericolose tendenze alla
tolleranza nei confronti della droga
con il pretesto che molti tossicodi-
pendenti sarebbero in carcere. Galli
Fonseca sa benissimo che queste
persone sono in carcere per reati
specifici commessi e non per l’uso
delle sostanze stupefacenti. Eviden-
temente, come Coiro cacciato dalla
procura della Repubblica di Roma,
Galli Fonseca ritiene che forse ipote-
si di legalizzazione siano migliori. E
allora lo dica con chiarezza. In ogni
caso sappiano tutti i Galli Fonseca
d’Italia che il fronte contro la legaliz-
zazione della droga è ampio ed è
positivo che oggi anche il congresso
del Partito popolare abbia deciso di
raccogliere firme tra i propri delegati
contro questa sciagurata ipotesi. Al-
leanza nazionale si batterà contro i
tentativi surrettizi di avvelenare le
giovani generazioni». - G. Cip.

Lotta alla droga
«La repressione
è stata un fallimento»

LE REAZIONI I giornalisti rispondono alle critiche del procuratore generale Galli Fonseca

«È un attacco alla libertà di stampa»
— ROMA. Il procuratore generale
della Cassazione muove critiche du-
re al mondo dell’informazione. E il
mondo dell’informazione reagisce
con uguale durezza. Dice Giorgio
Bocca: «Il solito discorso astratto, la
solita relazione da inaugurazione
d’anno giudiziario che esorta al rigo-
re, ma che praticamente è inutile: le
violazioni del segreto d’ufficio conti-
nueranno».

«Dichiarazioni abnormi»

La diagnosi del procuratore è cru-
da. Galli Fonseca, tra le altre cose,
rimprovera ai giornalisti carenza di
rigore etico e cinismo. Parla di viola-
zione quotidiana delle norme, di atti
giudiziari che, coperti dal segreto,
vengono divulgati con leggerezza.
Invoca provvedimenti legislativi ca-
paci di regolare e disciplinare un si-
stema a suo parere malato. Sostiene
che la responsabilità dell’illecita

pubblicazione di notizie non può
cadere soltanto sui pubblici ufficiali.
Paghino anche i mass media. Rispo-
sta di Paolo Serventi Longhi, segreta-
rio della Federazione nazionale del-
la stampa: «Non sono un giurista,
Galli Fonseca dovrebbe però spiega-
re come possa essere identica la re-
sponsabilità di un magistrato che
vìola le regole del suo ufficio pubbli-
co e quella di un giornalista dipen-
dente da un’azienda privata». E il
presidente della Fnsi, Lorenzo Del
Boca: «La libertà di stampa in Italia è
già ridotta al lumicino. Non sono
contenti, forse? Le vogliono azzerare
del tutto? Galli Fonseca parla di “fon-
ti personali non lecite”. Ma non si
rende conto che le fonti sonogli stes-
si giudici e magistrati che lui dovreb-
be occuparsi di tenere a bada e che
spesso parlano con i giornalisti stru-

mentalmente, allo scopo di far car-
riera politica, di diventare parlamen-
tari o ministri? Noi abbiamo il dovere
di pubblicare ciò che sappiamo. Le
dichiarazioni del procuratore sono
davvero abnormi. Le libertà di un
Paese si misurano con la libertà che
ha la stampa».

Il direttore del Tg5 Enrico Menta-
na: «Mi fa specie che perfino un ma-
gistrato del livello e del ruolo di Zuc-
coni Galli Fonseca non abbia pre-
sente che le notizie provengono da
chi svolge l’azione penale e che,
quindi, non si può punire o criticare
solo chi mette il bicchiere sotto il ru-
binetto. Bisognerebbe criticare so-
prattutto chi apre il rubinetto».Consi-
derazioni echeggiate da Clemente
Mimun, direttore del Tg2: «Il procu-
ratore generale della Cassazione fa
bene a lanciare un forte monito con-

tro la violazione del segreto istrutto-
rio. Penso, però, che debba rivolger-
lo ai magistrati, poiché non risulta
che alcun giornalista abbia fatto ef-
frazioni nei palazzi di giustizia per
procurarsi documenti e verbali».

Bruno Tucci, presidente dell’Ordi-
ne dei giornalisti di Lazio e Molise: «Il
segreto professionale è indispensa-
bile. Le parole di Galli Fonseca sono
un attacco alla libertà di stampa, al-
l’azione del giornalista che verifica le
notizie e le divulga: quando si parla
con una persona si deve avere la
possibilità di garantirle la segretezza,
altrimenti non potremmo più svolge-
re il nostro lavoro. E poi, se si aboli-
sce il segreto professionale, si forni-
sce un’arma al potere. Tarpando le
ali al giornalista, impedendogli di la-
vorare liberamente, si ritornerà al
Minculpop: saranno pubblicate solo
le notizie ufficiali, quelle divulgate
dal Palazzo, le notizie gradite al po-

tere, chenondanno fastidio».
Ma i giornalisti non hanno proprio

niente da rimproverarsi? Nessun er-
rore, nessun difetto? Il sistema fun-
ziona alla perfezione? No, dice Gior-
gio Bocca. Il quale, dopo aver critica-
to Galli Fonseca, offre un ritratto im-
pietoso del mondo dell’informazio-
ne.

L’inchiesta di La Spezia

Il giornalista, spiega, «ormai è ma-
nipolato, si trova di fronte a istituzio-
ni che non funzionano, a procure in
lotta fra loro, a giudici di sinistra che
fanno trapelare notizie riservate su
Berlusconi, a giudici di destra che gli
parlano di Antonio Di Pietro. Come
ci si può oppore allo stato di confu-
sione in cui versano magistratura e
politica? Paradossalmente, l’unica
soluzione sarebbe quella di tacere,
di non scrivere niente. Ma non è pos-
sibile». E Bocca cita l’inchiesta della

procura di La Spezia: «Era nata per
stroncare la corruzione. Si è trasfor-
mata in una sequenza inarrestabile
di fughe di notizie vere e false: i gior-
nalisti hanno pubblicato tutto. Del
resto, cosa dovevano fare? Erano gli
stessi magistrati che raccontavano
loro cose coperte dal segreto». In-
somma, il giornalista si trova in una
situazione di subalternità: «La realtà
è che siamo in una fase di involuzio-
ne e di sfaldamento della politica e i
giornalisti sono solo lo specchio di
questo sfascio. Galli Fonseca parla
di una legge che non esiste più, per
la quale nessuno viene mai punito.
C’è in Italia qualche magistrato inda-
gato per violazione del segretod’uffi-
cio?». Del resto - è la conclusione di
Bocca - il meccanismo è impazzito:
«Sono gli stessi direttori dei giornali
che spingono i giovani giornalisti a
pubblicare tutto ciò che serve ad ali-
mentare lapolemica politica».

SIMONE TREVES


